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a Moro a Rumor 
IT DIREBBE che la DC sia, per molti aspetti, 

piuttosto mal ridotta. Anche chi ha seguito da vi-
fino, con zelo professionale e lodevole stoicismo, i 
ivori del recente Consiglio nazionale, si è trovato 

\i fronte a estenuanti lotte di potere piuttosto che 
un vitale confronto di posizioni politiche. 

C'è i una decadenza ,- abbastanza evidente (la 
[tessa che, su un altro piano, si manifestò nell'ul-
pmo convegno di S. Pellegrino): la DC avverte che 

sua strategia di centro-sinistra, pur mentre co
glie un successo con la formazione del governo 
loro, rischia di perdere le dimensioni e il respiro 
ìizialmente sperati. 

Soddisfatta per le posizioni di potere per ora 
msolidate, la DC sente però indebolita la sua au-
momia ideale, impoverita la sua struttura, sten-
ito il suo contatto con la realtà popolare. I suoi 

Numerosi capi-corrente se ne lamentano, ma nes-
"ìno di loro ha il coraggio di mettere in discus-
ione la linea generale che ha prevalso in questi 
lue anni e, in particolare, il suo sbocco doroteo. 

Di conseguenza, si affida illusoriamente una 
i rivitalizzazione » del partito ed anche del governo 

complicati equilibri interni di potere, anziché a 
isizioni politiche capaci di proiettarsi all'esterno 
di trovare il consenso o anche solo la compren-

ione dell'opinione pubblica. 

EATO VAVANTI!, phe in questo oscuro qua-
ro vede una « vittoria delle sinistre »: dove si im-

|ara che l'on. Rumor e l'on. Colombo, i quali in 
[rima persona e mediante robusti schieramenti 
mtrollano come sempre partito e governo, sono 
miai di sinistra. 

Si ripete, in sostanza, la storia del Congresso 
|i Napoli, dove si formò attorno a Moro una mag-
ìoranza estesa dalle sinistre (basisti, sindacalisti, 
tnfaniani) fino ai dorotei, ma dai dorotei sfac-
fatamente dominata: come gli sviluppi successivi 
inno confermato. In quel Congresso, basisti e sin-
icalisti scavalcarono Fanfani, assoggettandosi al-

« mediazione » di Moro e accettando un equili-
:io interno che li ha fatti contare nella DC sempre 
ieno. In questo Consiglio nazionale e in vista del 
ìovo Congresso democristiano, hanno continuato 
puntare sullo stesso equilibrio interno, anche se 
mediazione personale di Moro non c'è più e il 

loco lo conducono Rumor e Colombo. 
Questa debolezza delle sinistre democristiane, 

ìe YAvanti! scambia per una «vittoria» — ed è 
^gico, giacché il PSI considera una vittoria anche 

centro-sinistra doroteo ed ha contribuito a disos-
ire le sinistre democristiane e a scavalcare • an
nesso ' Fanfani per raggiungere un cosi ambito ; 

[aguardo — si è riflessa anche nel comportamento : 

Fanfani. Il quale non è stato in grado, a diffe- [ 
|nza di quanto prospettò l'estate scorsa, di solle-
)re alcuna questione di linea o di contenuti poli
pi, preoccupandosi solo di recuperare una più so
la posizione di potere nel partito. 

QUADRO, nell'insieme, non è allegro. Alla con-
rma del corso politico di centro-sinistra generi-

lente inteso e universalmente accettato (anche 
Sceiba, che fa da opposizione di sua maestà), 

[•risponde una maggioranza interna prigioniera 
lontaria del gruppo doroteo e della paralizzante, 
:he se esterna, mediazione di Moro. . 
Con questo di positivo, ad ogni modo: che la 

sente i limiti di questa condizione, anche se 
fa un passo avanti per liberarsene, e che perciò 

fuoco cova, specie in periferia, sotto la cenere, 
to i diversivi tattici e le manovre di potere. 
: Congresso di giugno, questo falso equilibrio in-
10 potrebbe non reggere. La tendenza delle cer

ati più forti e dei leaders più sperimentati a pre-
tituirsi posizioni di forza in vista del Congresso 

modo di prepararsi a questa eventualità, giac-
da oggi ad allora la situazione politica e di go-
10 potrà aver subito sviluppi impegnativi 
tutu. 

{Tanto più che la DC si trova oggi — e i suoi 
menti più o meno tutti lo confessano — più 
)sta e meno preparata a fronteggiare l'even-

lle logorarsi della linea di governo prescelta. 
jnel paese crescerà il movimento delle masse; se 
[centro-sinistra moro-doroteo non incontrerà i 

sensi in cui spera grazie alla copertura della 
Jtra socialista e ai progetti di razionalizzazione 

riforme; se un'alternativa andrà maturando e 
accentuerà il distacco tra le aspirazioni delle stes-

ìasse cattoliche e la subordinazione della DC al 
»ma dominante e ai suoi disvalori; allora le con-
Idizioni che il partito cattolico è riuscito a con-

re e a riversare fuori di sé nell'autunno scorso 
ranno riaprirsi e riesplodere con acutezza se
ntita dall'esaurirsi della nefasta mediazione 
foro. 

vero problema che sta loro tuttora di fronte, 
è quello del rapporto con tutto il movimento 

raio e con la spinta popolare a un vero rinno-
ìento, i cattolici più seri non potrebbero più 

ire senza rendere insolubile la crisi che la-
ìtano. 

Luigi Pintor 

> ' - ; 1. 

Telegramma di Castro q Togliatti 
In risposta al telegramma inviatogli per l'anni-

rersario della liberazione di Cuba, il primo segre
tario del Partito unito della Rivoluzione socialista. 
•idei Castro, ha cosi telegrafato al compagno Pai-
tiro Togliatti: 

« Abbiamo sinceramente gradito i calorosi saluti 
la voi inviati al popolo di Cuba, a l PURS e ai suoi 
li ri genti in occasione del quinto anniversario del 
trionfo della nostra invincibile rivoluzione socialista. 
vogliamo trasmettervi la nostra riconoscenza per 
|a solidarietà da voi dimostrata con la nostra lotta 
pontro le minacce di aggressione dell ' imperialismo 
ranqui. Fidel Castro Ruz, 1' Segretario del PURS ». 

A conclusione dei colloqui di Erhard a Roma 

H: ribadito 

Oggi 
Trabucchi 
torna 
inalila 

A pag. 3 

I impegno 
italiano 

D o p o il r iconoscimento d i Pechino 

Manovra didan Kai-scek: 
nonromperemo con Parigi 

Moro pronto a compie
re ulteriori « passi » - Il 
Presidente del Consi
glio italiano invitato a 
recarsi a Bonn-Il can
celliere sarà oggi rice

vuto dal Papa 

I colloqui di Erhard con 
i dirigenti italiani si sono 
conclusi ieri: il governo Mo-
ro-Nenni-Saragat ha sostan
zialmente ribadito il suo im
pegno a sostenere l'attuazio
ne della forza atomica mul 
tilaterale della NATO, an
che se in termini meno espli
citi, netti e immediati di 
quanto il cancelliere di Bonn 
avrebbe desiderato. Che que
sto sia il senso dei risultati 
delle conversazioni italo-te-
desche risulta sia dal comu
nicato finale, sia, .ancor più 
chiaramente, dalle dichiara
zioni fatte dallo stesso Erhard 
nel corso di una conferenza 
stampai ...."" '..'...- <:-' 
v L'accenno alla forza multi
laterale è, nel comunicato, 
rapido ma non equivoco: l'im
pegno dei due governi è di 
andare avanti. Dice infatti il 
documento: e Entrambe le 
parti ravvisano nell'alleanza 
atlantica e negli stretti rap
porti con gli Stati Uniti la 
migliore garanzia per la sal
vaguardia della pace e della 
sicurezza del mondo libero. 
Al fine di adeguare nel modo 
migliore l'alleanza ai suoi 
compiti essenziali di mante
nimento della pace, i due 
governi hanno deciso di pro
seguire negli studi in corso 
sulla forza multilaterale ». 

Nell'elenco dei temi discus
si da Moro ed Erhard — svi
luppo delle organizzazioni eu
ropee esistenti per arrivare a 
un'Europa integrata « imper
niata sull'alleanza atlantica e 
aperta alla Gran Bretagna >; 
riunificazione tedesca c h e 
< soddisfi i diritti fondamen
tali del popolo tedesco » na
turalmente nella maniera 
concepita da Bonn; supera
mento degli squilibri nel
la bilancia dei pagamenti — 
figurano anche i rapporti 
Est-Ovest e il disarmo: temi 
sui quali Moro ed Erhard non 
avrebbero potuto esprimersi 
con una maggiore genericità. 
Nel comunicato, infatti, non 
si va al di là di un vago 
auspicio per « nuove intese 
per ridurre la tensione inter
nazionale > e per <un ulte
riore progresso verso un di
sarmo generale, bilanciato e 
controllato >. .: 

Erhard ha aperto il suo 
incontro con i giornalisti con 
un'esaltazione del patto fran
co-tedesco sottolineando che 
la sua visita a Parigi (nel 
novembre scorso) ha voluto 
riconfermare l'amicizia tra 
Francia e Germania occiden
tale sancita dall'accordo Ade-
nauer-De Gaulle e da lui, 
Erhard, considerata e neces
saria base di partenza per la 
politica europea >. Il cancel
liere ha tuttavia aggiunto la 
sua nota tesi secondo la qua
le l'alleanza franco-tedesca 
< non è esclusiva > ma va ol
tre i due contraenti, fino ai 
Paesi del MEC, e da questi 
ai Paesi della NATO «con 
effetto non centrifugo, ma 
centripeto ». 

Poi è venuta la questione 
della forza multilaterale, dal 
cancelliere toccata con fer
mezza non scevra dì abili 
sfumature. Noi, ha detto il 
cancelliere « per la forza 
multilaterale non possiamo 
concepire una relazione bila
terale fra gli Stati Uniti e 
la Repubblica federale. Nel
la NATO non deve assoluta
mente essere determinante 
la volontà di una sola po
tenza in posizione egemoni
ca, ma vi deve essere una 

(Segue in ultima pagina) 

Il dittatore di Formosa rinunzia alla «questione 
di principio » - Pechino conferma l'ostilità alla 
politica delle « due Cine » - De Gaulle dichiara 

che non ritirerà l'ambasciatore da Formosa 

Ginevra: 9 punti per il disarmo 
Il delegato sovieti
co Tzarapkin (nella 

' telefoto) illustra ai 
giornalisti in una 

conferenza stampa il significato del memorandum in nove ponti presentato alla con
ferenza per il disarmo. Scopo delle misure proposte dall'URSS è di passare a primi 
atti di disarmo effettivo, col ritiro delle troppe dalle basi straniere, la liquidazione 
dell'aviazione da bombardamento e il patto di non aggressione fra est e ovest 

(A pagina 12 le informazioni) . 

Dopo il Consiglio nazionale de 

Echi contrastanti su 
* - * - - ' * 

l'elezione di Rumor 
Domani i bilanci al Consiglio dei ministri - Il problema del 
riconoscimento della Cina alle Camere - Si tenta di rinviare 

ancora il dibattito alla Commissione esteri 

Domani il Consiglio dei mi
nistri tornerà a riunirsi e, se
condo alcune notizie dediche
rà la sua attenzione all'esame 
e alla approvazione dei bilan
ci di previsione per il 196445. 

A norma di Costituzione, in
fatti, i bilanci devono essere 
consegnati al Parlamento en
tro il 31 gennaio. E' probabi
le che, nella riunione, si tor
ni a parlare del complesso di 
leggi di « attuazione della Co
stituzione >, che furono ogget
to di relazione da parte di 
Nenni nell'ultima seduta. Non 
si sa, invece, se la famosa di
scussione di < approfondimen
to > della politica estera — ri
chiesta più di un mese fa dai 
socialisti — vedrà un suo ini
zio. Il problema, è ovvio, ap
pare sempre più di attualità, 
soprattutto in vista di proble
mi nuovi sul tappeto (ricono
scimento della Cina) e delle 
questioni sollevate dal viag
gio di Segni in America, da 
quello di Saragat a Londra, 
da quello di Erhard a Roma e 
da quello, prossimo, di Segni 
in Francia. Tutti viaggi, si 
badi, dei quali il governo è 

stato accuratamente tenuto al
l'oscuro e sui quali, per il 
giorno 31, è stata fissata una 
discussione in seno alla Com
missione esteri della Camera. 
Dì fronte a questa somma di 
atti, il governo non avverte 
tuttavia l'urgenza di una di
scussione chiarificatrice nep
pure dinanzi al Parlamento. 
Ne è prova ulteriore un gra
ve annuncio del presidente so
cialdemocratico della Commis
sione esteri, Bertinelli, che in 
una sua dichiarazione ha par
lato ieri di un ulteriore rinvìo 
al 3 febbraio della discussione 
già fissata, giustificando que
sto rinvio con < nuovi impe
gni > di Saragat 
. A proposito del riconosci
mento della Cina, ieri l'ADN 
(PSI) sottolineava che tale 
questione verrà sicuramente 
sul tappeto alla Camera e al 
Senato. La agenzia socialista 
ricordava la esistenza di una 
Interpellanza di Vittorelli, da 
considerarsi — dicevano altre 
agenzie — rispecchiante l'opi
nione di tutta la direzione del 
Partito socialista italiano. 

Sempre sulla politica estera, 

anche il PSIUP chiederà la 
apertura di un dibattito e, a 
quanto si apprende, presente
rà una mozione. 

ECHI AL CONSIGLIO D.C. 
Dopo la fine del Consiglio na
zionale de, conclusosi con la 
elezione dì Rumor a segreta
rio politico, la nuova direzio 
ne democristiana dovrà riu 
nirsi, al più presto, per proce
dere alla concretizzazione de
gli altri accordi fra le corren
ti. Il più rilevante di questi 
accordi appare la nomina del 
fanfaniano Forlani a vice se
gretario de. Si tratta di una 
riconferma, che tuttavia — 
sostengono ì fanfaniani — av
viene in modo da configurare 
in modo nuovo le funzioni del 
vicesegretario e dovrebbe san
cire, di fatto, la esistenza del 
nuovo gruppo di potere, do 
roteo-fanfaniano, alla testa 
della DC. Forlani infatti, an 
che se non sarà il vicesegreta 
rio « unico >, come inutilmen 

m. f. 
(Segue in ultima pagina) 

PARIGI, 28. 
Il riconoscimento della Ci

na è al centro dei commenti 
di tutta la stampa e degli 
uomini politici più in vista. 
In generale, i quotidiani filo
gollisti approvano l'iniziativa; 
quelli socialdemocratici e di 
sinistra si dichiarano d'ac
cordo, pur sollevando obie
zioni sugli scopi reconditi 
dell'operazione di De Gaulle; 
quelli di destra, infine, si 
schierano contro, in modo 
più o meno violento. 

Particolarmente interessan
te, benché discutibile, il com
mento della redattrice diplo
matica del filo-gollista Paris-
Jour, la quale insinua che 
l'aspra reazione del governo 
di Washington è stata detta
ta più da motivi elettoralisti
ci che da sincera convinzio
ne. « Si resterà stupiti, dopo 
le elezioni negli Stati Uniti 
— scrive maliziosamente'la 
commentatrice — nello sco
prire qual è la reale opinio
ne dî  Washington sul ri
conoscimento, o per lo meno 
sull'esistenza della Cina ». In 
conclusione, l'opinione della 
giornalista è che < l'esempio 
della Francia sarà largamen
te seguito ». 

Fra gli uomini politici bor
ghesi, Paul Reynaud e Ple-
ven hanno violentemente at
taccato De Gaulle, accusan
dolo di fare « il gioco della 
Cina comunista >. Maurice 
Schuman e — naturalmente 
— Edgar Faure hanno inve
ce elogiato il presidente. 

L'agenzia ufficiale di Pe
chino e Nuova Cina » ha dif
fuso stasera un comunicato 
del governo che dice testual
mente: «E' stato nella sua 
qualità di unico governo le
gale, rappresentante di tutto 
il popolo cinese, che il go
verno della Repubblica popo
lare cinese ha intrapreso 
trattative ed ha concluso un 
accordo con la Repubblica 
francese in merito allo stabi
limento di rapporti diploma
tici fra i due Paesi. In con
formità con la prassi interna
zionale, i) riconoscimento del 
nuovo governo di un Paese 
implica la fine del riconosci
mento del vecchio gruppo di
rigente, rovesciato dal popo
lo del Paese stesso. 

< D: conseguenza. ì rap
presentanti del vecchio grup
po dirigente non possono più 
essere considerati come rap
presentanti di tale Paese, né 
essere presenti fianco a fian
co con i rappresentanti del 
nuovo governo, in uno stesso 
Paese o in seno ad una or
ganizzazione internazionale. 
In questo spìrito, il governo 
della Repubblica popolare ci
nese ha convenuto con il go
verno della Repubblica fran
cese circa lo stabilimento di 
rapporti diplomatici e lo 
scambio di ambasciatori tra 
la dna e la Francia. 

< Il governo cinese ritiene 
necessario riaffermare ' che 
Taiwan (Formosa, N.d.R.) fa 
parte del territorio cinese e 
che qualsiasi tentativo diret
to a separare la stessa Tai
wan dalla Cina, o a creare 
le cosiddette "due Cine", è 
assolutamente inaccettabile 
per il governo e per il po
polo cinesi ». 

Il governo di Cian Kai-
scek ha inviato alla Francia 
una nota di protesta, ma non 
ha rotto le relazioni con Pa
rigi, lasciando (anzi, rilan
ciando) al governo francese 
il delicato « diritto di scelta ». 
Ma un portavoce del gover
no francese ha dichiarato sta
sera che l.i Francia non ha 
intenzione, né desiderio, di 
rompere le relazioni con For
mosa. Lo stesso portavoce ha 

detto, commentando il citato 
comunicato di Pechino, che 
«la Francia è sempre stata 
consapevole del fatto che Pe
chino si considera l'unico go
verno legale della Cina » ma 
non ha mai assunto un impe
gno in questo senso; « la di
chiarazione del governo di 
Pechino — ha concluso il 
portavoce — è un atto uni
laterale che non vincola la 
Francia in alcun modo >. 

In numerosi Paesi del mon
do si registrano nuove, posi
tive reazioni al riconoscimen
ti, della Cina da parte della 
Francia. Delle reazioni ingle
si e giapponesi parliamo in 
altra parte del giornale. Ec
co qui altre informazioni in 
proposito. 

Il ministro degli Esteri au
straliano ha dichiarato che 
l'Australia e esaminerà con 
interesse le condizioni del ri
conoscimento francese della 
Cina », lasciando capire che 
il suo governo si riserva di 
seguire — prima o poi — l'e
sempio di De Gaulle. Il mi
nistro degli Esteri danese ha 
espresso la sua soddisfazione, 
ricordando che la Danimarca 
ha riconosciuto Pechino 14 
anni fa. 

Il governo del Pakistan ha 
elogiato la decisione di- De 
Gaulle, come un « logico pas
so > che contribuirà a man
tenere la pace nel sud-est 
asiatico. 

Il ministro degli Esteri ca
nadese ha dichiarato che il 
suo Paese « adotterà un at
teggiamento di attesa e se
guirà l'evoluzione degli avve
nimenti >. Egli ha inoltre 
sottolineato che nessun Pae
se, Cina popolare compresa, 
deve essere isolato. 

Interrogazione 

del PCI 

su Cipro 
I senatori ' comunisti 

Giuliano Pajetta e Mau
rizio Valenzi hanno pre
sentato la seguente in . 
terrogazione: 

« I sottoscritti chiedo
no di interrogare l'on. 
presidente del Consiglio 
dei ministri , l'on. mini
stro degli affari esteri 
per conoscere l'atteggia
mento del governo Ita
liano di fronte alta ini
ziativa del governo della 
Gran Bretagna per l'In
vio a Cipro di una forza 
militare internazionale 
sotto la bandiera della 
NATO, ivi comprese 
truppe italiane. E in 
particolare se il gover
no, di fronte al fatto che 
gli accordi di Zurigo Im
pegnano I governi di 
Londra, Atene e Ankara 
solo come f irmatari del
l'accordo stesso e non in 
quanto membri della a l 
leanza atlantica, abbia 
già ritenuto necessario 
comunicare al governo 
della Gran Bretagna la 
ferma opposizione del
l ' Italia a un intervento 

| del genere che potrebbe 
solo aggravare ulterior
mente la crisi, trasci
nando in essa paesi I 
quali hanno invece un 
profondo interesse, per 
la pace del Mediterra
neo, al rispetto della 
neutralità di Cipro. E, 
in questo quadro, se il 
governo italiano non r i 
tenga necessario assu
mere una iniziativa a l 
le Nazioni Unite affin
chè questa organizzazio
ne svolga una funzione 
mediatrice nella verten
za 'nelle forme e con I 
metodi che saranno r i 
tenuti più opportuni. 

Giuliano Pajetta, Mau-' 
rizio Valenzi ». 

r 
Nicosia, bel 

suol d'amore? 

1 

I Vedremo, fra qualche 
settimana, partire i berso-

. glieri per Cipro, al canto 
I di « Nicosia », bel suol 

d'amore »? Sarà questo — 
I prima ancora della erode-
' ra sul naviglio multilate-
I rate atomico — il regalo 
• del governo di centro-sini-

I stra agli italiani? La sup
posizione è tutt'altro che 

I paradossale. E' nei fatti. 
La Gran Bretagna ha chie-
sto alla NATO, di cui l'Ita-

I Ha fa parte, di inviare a 
Cipro, per mantenere l'or-

I dine, un contingente inter
nazionale di truppe dei 

I paesi dell'Alleanza atlanti
ca. A rigore di logica, ci 

I dovrebbero essere anche i 
nostri soldati. Il progetto 
è già molto avanzato. An-

I dreotti deve avere già ri-
1 cevuto l'invito. Con quale 

I pretesto lo declinerà, dopo 
le dichiarazioni di fedeltà 

I atlantica così frequente
mente ribadite in questi ul-

Itimi giorni, non è facile 
prevedere. 

Eccoci coinvolti in un 
I altro pasticcio. Greci e tur

chi di Cipro hanno le loro 
I questioni da risolvere e in

contrano certamente qual-
Iche difficoltà. La Turchia 

si è ritirata dalla conferen
za di Londra. La Grecia mi-

Inaccia di ritirarsi dal co
mando NATO per l'Europa 

I sud-orientale, se la Turchia 
manifestasse intenti pos-

I sessivi su Cipro. 
Da un mese, il governo 

legittimo di Cipro non fa 
che ripetere una cosa: con I eh 

la « garanzia » dell'Inghil
terra, della Grecia e del
la Turchia^ l'indipendenza 
dell'isola non è affatto as
sicurata. La conferenza di 
Londra, che voleva ribadi
re quelle « garanzie », non 
poteva che finir male: l'ar
civescovo Makarios, presi
dente cipriota, lo ha ripe
tuto quasi ogni giorno, dot
ta fine di dicembre a oggi. 
Il governo di Nicosia sol
lecitava dunque l'interven
to dell'ONU. E oggi ripete 
lo stesso concetto: se qual
cuno deve venire a Cipro 
per mantenere l'ordine in 
caso di minacce interne o 
esterne, questo dev'essere 
lo strumento più neutrale 
che sia possibile reperire 
sullo scacchiere internazio
nale. - ' 

Ecco la risposta che po
trebbe e dovrebbe dare an
che il nostro governo. Se 
davvero ci sta a cuore, fra 
tante altre cose, la sorte 
dei paesi che di recente 
hanno conquistato T indi
pendenza e se vogliamo 
avere una nostra politica 
verso questi paesi, la no
stra risposta all'invito di 
mandare una forza interna
zionale della NATO a oc
cupare un paese sovrano e 
neutrale, non può essere 
che questa: ci si rivolga al 
Consiglio di Sicurezza del
l'ONU. Ma chi può dire 
quali disegni si stiano for
mulando là dove l'unico 
imperativo è quello della 
fedeltà atlantica? 
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